Nella determinazione del contributo di mantenimento nei confronti del coniuge e dei figli minori il giudice deve compiere un pieno accertamento delle risorse economiche dell’onerato, valutando non soltanto il reddito ma anche il patrimonio e la conduzione di uno stile di vita particolarmente agiato. 

Nell’esaminare la posizione del coniuge beneficiario, inoltre, non bisogna considerare come posta attiva, cioè significativa di una capacità reddituale, l’entrata che deriva dall’assegno di separazione.
Natura e criteri di determinazione dell’assegno all'ex coniuge

Considerando esclusivamente la situazione economica dei coniugi quale scaturente dalla documentazione fiscale delle parti, senza neppure tenere conto dell'esatta origine del reddito della moglie, se cioè derivante dallo svolgimento di una attività lavorativa o dalla percezione dell'assegno di separazione, la Corte territoriale, pur in presenza di una precisa contestazione dell'appellante in via incidentale (la quale, tra l'altro, aveva dedotto in sede di gravame puntuali circostanze di fatto relative alla notevole consistenza del patrimonio del marito, alla proprietà di autovetture del valore di oltre cento di milioni di lire e al di lui lussuoso stile di vita, anche al di là di quanto risultante o consentito dalla documentazione fiscale, reiterando richieste istruttorie miranti a ricostruire, attraverso l'ordine di esibizione degli estratti conto bancari o equivalenti ed indagini di polizia tributaria, l'effettivo patrimonio personale dell'onerato), ha omesso di effettuare i dovuti approfondimenti rivolti ad un pieno accertamento delle risorse economiche dei coniugi, avuto riguardo a tutte le potenzialità derivanti dalla titolarità del patrimonio in termini di redditività, di capacità di spesa, di garanzie di elevato benessere e di fondate aspettative per il futuro.

Criteri di determinazione dell’assegno relativo al mantenimento della prole

Coinvolgendo il motivo di ricorso anche l'ammontare dell'assegno relativo al mantenimento della prole, lo stesso vizio colpisce la sentenza impugnata là dove essa conferma la pronuncia di primo grado che aveva determinato in due milioni di lire mensili il contributo di mantenimento per i due figli minori, affidati alla madre, senza valutare se tale somma fosse idonea ad assicurare la conservazione del precedente livello di vita: essendo noto che, a seguito della separazione personale dei coniugi, la prole ha diritto ad un mantenimento tale da garantirle un tenore di vita corrispondente alle risorse economiche della famiglia ed analogo, per guanto possibile, a quello goduto in precedenza, continuando a trovare applicazione l'art. 147 cod. civ. che impone il dovere di mantenere, istruire ed educare i figli, mentre il parametro di riferimento, ai fini delle determinazione del concorso negli oneri finanziari, è costituito, secondo il disposto dell'art. 148 cod. civ., dalle sostanze e dalle capacità patrimoniali e reddituali di ciascun coniuge.

